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Sommario

Domenica 29 agosto, alle 
9.30 di mattina, dopo un’agonia 
di più giorni, don Francesco è 
spirato in una delle camere di 
CasaTua 2 presso l’ospedale di 
Belluno. Assistito dalle quattro 
sorelle che mai l’hanno lasciato 
in questo lungo periodo di ma-
lattia, presente, in quel momen-
to, anche il Vescovo Renato.

Era entrato con entusiasmo, 
insieme a me, in quell’11 otto-
bre 2019, per una nuova missio-
ne nelle nostre tre parrocchie. 
Ci eravamo dati appuntamento 
in chiesa, quella mattina e 
poi, in ottima collaborazione 
e condivisione, avevamo ini-
ziato il nuovo cammino che si 
prospettava assai impegnativo.

Le incertezze riguardo al suo 
impegno di insegnamento e, nel 
contempo, di vita pastorale in 
Agordo erano state superate e 
senza tentennamenti ci erava-
mo distribuiti i compiti. Lui 
accentuava maggiormente la 
presenza a Taibon, io a La Valle 
e Agordo. Si alzava presto la 
mattina per andare in chiesa e 
là pregava. Più tardi riuscivo 
con fatica a raggiungerlo per 
le lodi in comune.

Nel contempo don Francesco 
manteneva i suoi impegni di 

insegnamento presso gli Istituti 
di Scienze religiose a Padova, 
Treviso e Trento. Un tour fati-
coso, che lo vedeva tornare in 
parrocchia la sera tardi piuttosto 
affaticato.

Come ha lasciato scritto in 
seguito i sette mesi trascorsi 
tra noi, nella bella amicizia in 
canonica, sono stati tra i più 
belli della sua vita. Fino al Na-
tale 2019 ha avuto pochissimo 
tempo per studiare, ma con 
gennaio, una volta che ci siamo 
un po’ organizzati, ha ripreso 
con energia anche il lavoro per 
la tesi di dottorato in psicolo-
gia, che stava portando avanti. 
Nella primavera del 2020, come 
ben sappiamo, è scoppiata la 
pandemia con la limitazione 
delle celebrazioni e di ogni altra 
attività comunitaria: una Pasqua 
tristissima, privata delle grandi 
liturgie.

Nel frattempo don Francesco 
sentiva venir meno le forze, era 
sempre più pallido e lamentava 
di sentire sempre freddo. Co-
minciò in aprile con una cura 
di ferro, ma una sera dei primi 
di maggio, al termine di una 
lezione on-line, che con estrema 
tenacia aveva voluto portare a 
termine, abbiamo dovuto chia-

mare l’ambulanza.
Due giorni dopo la diagno-

si: tumore all’intestino e al 
fegato. Sono iniziate le cure 
chemioterapiche e da allora don 
Francesco ha avuto ben pochi 
giorni di tregua dal male. Per 
alcuni mesi ha vissuto presso il 
Santuario del Nevegal, poi l’in-
verno e la primavera 2020-21 li 
ha trascorsi presso il monastero 
delle monache di Pennabilli in 
Romagna. Era da tanti anni ami-
co di quella comunità di suore.

Nel mese di aprile 2021 il male 
si è riaffacciato con decisione e 
presso il Gemelli di Roma don 
Francesco ha voluto tentare 
una cura straordinaria, che è 
stata dolorosissima. Purtroppo 
le condizioni si sono aggravate 
e così è tornato a Belluno per 
spegnersi a fine agosto.

C’è una frase del Vangelo 
nei discorsi apocalittici: l’uno 
verrà preso e l’altro lasciato 
(Luca 17,34). Quante volte mi 
è rimbalzata in testa in questo 
tempo.

Don Francesco, per quanto 
poco sia stato tra noi, ha lasciato 
una bellissima traccia.

Don Cesare

109 anni fa «Luciani Albino, 
figlio di Giovanni e di Tancon 
Bortola… nato il giorno 17 del 
corrente ottobre alle ore 12 
meridiane, fu battezzato in casa 
dalla levatrice per imminente 
pericolo di vita».

Diamo voce alla gioia vissuta 
per l’annuncio del riconosci-
mento ultimo da parte del 
Papa di un miracolo attribuito 
all’intercessione del nostro 
“don Albino”. Come dice una 
preghiera liturgica, ora è ricono-
sciuto che egli ha percorso «con 
l’audacia della fede la via santa 
che dal fonte battesimale porta 
alla Gerusalemme celeste». Un 
percorso compiuto a modo suo, 
sotto il segno dell’humilitas, dal 
battesimo in articulo mortis fino 
alla solitaria morte nel silenzio 
del Palazzo apostolico, dopo 
34 giorni di pontificato.

L’11 novembre 2017 aveva-
mo festeggiato per il decreto 
sull’eroicità delle virtù, che 
concludeva la ricerca storica, 
certificando che Giovanni Pa-
olo I è stato un fedele che «ha 
seguito più da vicino l’esempio 
di Cristo con l’esercizio eroico 

Papa Luciani
“Beato”

Magnif icat 
“Super Miro”

(segue a pag. 4)
Aprile 2020, una Pasqua tristissima: il Covid che ci ha privato delle 
grandi liturgie e l’inizio del calvario di don Francesco.
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Camminando nel centro di 
Agordo, poco tempo fa, mi è 
capitato di volgere lo sguardo 
sulla chiesa arcidiaconale, vista 
e rivista tante volte, restando 
incuriosito dalle cinque statue 
che ne ornano la facciata. Chi 
o che cosa rappresentano?

Senza troppa fatica ho rico-
nosciuto, in basso a sinistra, 
quella di Davide, l’autore dei 
Salmi cantati con la cetra, il 
giovane che con la sua fionda 
uccise il gigante Golia, moz-
zandone poi la testa. Facile è 
stato anche il riconoscimento 
di Mosè, in basso a destra, con 
la barba, la Tavola della legge 

Fede, Speranza e Carità sono 
tre “virtù teologali”; “la virtù 
è una disposizione abituale e 
ferma a fare il bene” e quelle 
“teologali”, cioè riferite a Dio, 
dispongono ogni uomo a vive-
re bene in relazione con Lui; 
sono poste in alto, perché ci 
invitano ad alzare lo sguardo, 
cercando, come possiamo, di 
entrare nei misteri del Cielo, 
aiutati dall’esempio di Gesù e 
dall’opera dello Spirito Santo. 
Le tre virtù sono rappresentate 
come giovani donne, simili alle 
Tre Grazie, perché agiscono in-
sieme per la felicità dell’uomo. 

Nella mitologia greca e ro-
mana, infatti, le Tre Grazie, 
figlie di Zeus o Giove, erano 
considerate divinità benefiche 
che diffondevano splendore, 
gioia e prosperità nel mondo 
umano e naturale. Ecco quindi 
il primo messaggio: entrare in 
Chiesa, alzando prima lo sguar-
do alle tre virtù teologali, per 
ricordarci che la vita cristiana 
è, prima di tutto, un richiamo 
per l’uomo a vivere felice, in 
comunione con Dio. Come?

In questi mesi di pandemia 
siamo stati inizialmente obbli-
gati a restare fuori dalla chiese 
e ora, dopo mesi di lontananza, 
alcuni si domandano se davve-
ro serva entrarci.

Avere fiducia in qualcuno, 
sapere di chi potersi fidare 
davvero è una delle esperienze 
che tutti, durante la pandemia, 
abbiamo fatto. “Perché ave-
te paura? Non avete ancora 
fede?”. Sono le domande che, 
in pieno lockdown, il 27 mar-
zo 2020, papa Francesco ha 
posto nella sua meditazione 

(i Dieci Comandamenti) in una 
mano e due specie di “cornet-
ti”, che, in realtà, a guardare 
meglio, rappresentano “raggi 
di luce” che illuminarono il 
suo volto mentre scendeva 
dal monte Sinai, con le tavole 
della Legge in mano, dopo aver 
conversato con Dio. San Giro-
lamo, quando tradusse questo 
passo della Bibbia (Esodo 34, 
29), fece un errore, perché in 
lingua ebraica il termini che 
indicano le corna (“keren”) e 
i raggi (“karan”) sono molto 
simili; da allora, Mosè è spesso 
rappresentato con i cornetti, 
come il più famoso Mosè di 
Michelangelo.

Le tre statue poste sopra 
l’ingresso principale, invece, 
mi interrogavano: sicuramente 
erano giovani donne: a sinistra 
forse una mamma, con il suo 
bambino accanto; in centro, 
con il volto più serio, un’altra 
donna con un calice nella mano 
destra e una croce tenuta con 
l’altra mano; a destra, con lo 
sguardo rivolto un po’ in alto, 
una donna che tiene con la 
mano sinistra una specie di 

Le statue della facciata 
dell’Arcidiaconale

Davide

(segue a pag. 13)

Mosè

Le tre virtù teologali: fede, speranza, carità.

strumento che termina ai suoi 
piedi con una forma ricurva. 
Tutte e tre ben vestite e pog-
giate su un piedistallo. Chi 
rappresentano?

Sapevo che nell’arte sacra è 
comune il ricorso alle allego-
rie, ai simboli che dovrebbero 
servire a rendere immedia-
tamente comprensibile il 
significato dell’opera, anche 
a chi non sapeva leggere; mi 
sono reso conto, però, di essere 
“ignorante”, cioè di non saper 
proprio interpretare quelle im-
magini. Cosa ho fatto allora? 
Quello che oggi, spesso, si fa, 
quando si non si sa qualcosa: 
ho cercato su internet con il 
telefonino. In pochi minuti le 
prime risposte sono arrivate, 
poi, in un momento successivo, 
ho cercato di approfondire il 
significato di quello che avevo 
trovato.

Le tre giovani donne rappre-
sentano la Fede, la Speranza e 
la Carità (in quale ordine?): era 
una prassi comune, in passato, 
assegnare alle statue che le raf-
figurano il ruolo di sormontare 
la facciata delle chiese. Perché? 

Un invito a rivisitare la nostra storia
e la nostra fede
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(segue da pag. 12)

solitaria in piazza San Pietro. 
La “tempesta” della pandemia 
ha smascherato le nostre vul-
nerabilità e fragilità, mettendo 
in crisi le “sicurezze con cui 
abbiamo costruito le nostre 
agende, i nostri progetti, le 
nostre abitudini e priorità”, 
invitandoci a “scegliere che 
cosa conta e che cosa passa” a 
“separare ciò che è necessario 
da ciò che non lo è”. Come 
disse papa Francesco, “l’inizio 
della fede è saperci bisognosi 
di salvezza” e “questa è la forza 
di Dio: volgere al bene tutto 
quello che ci capita, anche le 
cose brutte. Egli porta il sereno 
nelle nostre tempeste, perché 
con Dio la vita non muore mai”. 
La fede ci libera da ogni paura, 
perché ci aiuta a credere che 
il Signore ci vuole bene e si 
prende cura di noi, anche nei 
momenti di sofferenza. Quale 
delle tre statue rappresenta la 
Fede ? Facile  ora  da capire : 
quella con il calice e la croce, i 
simboli che ricordano l’Ultima 
cena e la Passione di Gesù, il 
dono  di  sé  agli  altri  e  la 
fiducia  in Dio  anche  quando 
verrebbe da gridare: “Dio mio
, Dio  mio , perché  mi  hai 
abbandonato ?”  come  fece 
Gesù sulla croce.
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Questo tipo di speranza è ciò 
di cui abbiamo tutti bisogno in 
questo periodo difficile.

Ecco quindi spiegato, con 
“traduzione in lingua corrente” 
il senso più profondo delle tre 
statue che ornano la nostra 
chiesa. Mi restava un’altra do-
manda: chi aveva fatto queste 
5 statue? L’autore è lo scultore 
Marco Casagrande (Campea, 
TV 18.9.1804 - Cison di Val-
marino, TV 5.2.1880), meno 
famoso del suo più illustre 
conterraneo, Antonio Canova; 
rientrato in Italia dall’Unghe-
ria, dopo il 1848, fu chiamato 
ad Agordo dall’architetto 
Giuseppe Segusini, che in quel 
periodo aveva avuto l’incarico 
di ristrutturare la chiesa, grazie 
anche al finanziamento dei 
nobili De’ Manzoni; il Casa-
grande scolpì le tre virtù teolo-
gali anche per la facciata della 
chiesa parrocchiale di Cison di 
Valmarino, dove viveva dopo 
il rientro in Italia. Senza muo-
vermi da casa, sempre grazie 
a internet, con Google maps e 
Street view, ho verificato che 
un po’ assomigliano a quelle 
di Agordo, anche se poste in 
3 logge separate.

Mi è stata segnalata, per 
finire, un’altra cosa impor-
tante: un articolo su queste 
tre statue fu redatto 43 anni 
fa, in occasione del grande 
restauro dell’arcidiaconale 
di Agordo, intrapreso da don 
Lino Mottes, dopo i danni 

Approfondimenti:
1) https://www.vatican.

va/content/francesco/it/ho-
milies/2020/documents/pa-
pa-francesco_20200327_ome-
lia-epidemia.html

2) https://it.wikipedia.org/
wiki/Marco_Casagrande

3) https://www.vatican.va/
content/john-paul-i/it/audien-
ces.index.html

Le tre virù teologali scolpite da Marco Casagrande anche per la 
facciata della chiesa parrocchiale di Cison di Valmarino. 

Agordo. Chi entra in arcidiaconale dall’ingresso è accolto dal ri-
cordo di papa Luciani - beato lui! - scolpito da Adriano Avanzolini.

causati dal terremoto del 1976, 
e inaugurato il giorno della 
festa patronale dei Santi Pietro 
e Paolo (29.6.1978) dall’allora 
cardinale e patriarca di Venezia 
Albino Luciani, poi diventato, 
circa due mesi più tardi, papa 
Giovanni Paolo I. Non saprei 
dire se sia solo un caso, ma 
nel suo breve pontificato, papa 
Luciani tenne solo 4 Udienze 
generali: la prima sull’umiltà, 
che aveva scelto come suo 
motto, le altre tre su Fede, 
Speranza e Carità. L’ultima, 
quella sulla Carità, si apre con 
una preghiera. “Me l’ha inse-
gnata la mamma”, disse il papa 
agordino. Le mamme, spesso, 
sono coloro che testimoniano 
ai loro figli le virtù teologali. 

E se qualcuno deciderà di 
entrare in chiesa, nell’arcidia-
conale di Agordo, sarà accolto 
proprio da papa Luciani, subito 
dopo l’ingresso dall’entrata 
principale, alla sinistra: non da 
lui in persona, ma da un piccolo 
monumento in suo ricordo.

Beato lui!
Francesco Laveder

Le statue dell’arcidiaconale




